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Popolazioni e società delle Venezie, a cura di Irene Barbiera, Gianpiero Dalla 
Zuanna, Andrea Zannini, Roma, Viella (Fonti e studi di storia veneta, nuova 
serie, 5) – Vicenza, Fondazione di Storia (Storia delle Venezie, vol. II), 2021, pp. 384.

Questo volume curato da Irene Barbiera, Gianpiero Dalla Zuanna e Andrea 
Zannini, per la casa editrice Viella, vuole a,rontare in modo semplice e lineare la 
storia delle tre Venezie nella prospettiva demogra-ca, sociale e, di scorcio, anche 
economica. Rientra nel progetto Storia delle Venezie pensato, diretto e realizzato dalla 
Fondazione di Storia Onlus di Vicenza, ma si presenta solo in parziale continuità col 
primo volume Paesaggi delle Venezie. Storia ed economia, uscito nel dicembre 2016. 

Lanciato nel 2012 per volere di Giorgio Cracco, allora direttore della Fondazione, 
quel progetto mirava a rivedere il modo di scrivere la storia, incaricando studiosi di 
alto pro-lo di rendere accessibile a un pubblico ampio alcuni tratti fondamentali delle 
vicende storiche dei territori ‘veneti’. Il piano iniziale dell’opera prevedeva quattro 
volumi: oltre a quello sui paesaggi (geogra-a -sica, paesaggio storico, rappresentazione 
del territorio, economia), un altro sui popoli (etnogra-a, popolazioni, lingue, religioni, 
società), un terzo dedicato alle vicende storiche (le istituzioni civili ed ecclesiastiche di 
governo, i grandi snodi della storia), e l’ultimo sui temi della creatività (letteratura, arti 
-gurative, architettura, musica, pensiero -loso-co, teologico e scienti-co, spiritualità). 
Come del resto s’intuisce dai tempi un po’ dilatati di realizzazione, il progetto ha 
poi conosciuto modi-che in corso d’opera: di articolazione e di contenuto, di casa 
editrice (fu Marsilio a pubblicare il volume del 2016), ma anche d’impostazione dei 
singoli volumi. Quello del 2016 peraltro o,re ben 770 pagine, opera di 60 studiosi, 
contro le 384 pagine di questo, dovute a 20 autori, ed è presumibile il mantenimento 
di questa struttura più snella nel prosieguo del lavoro.

Non apro una parentesi sulle perplessità che mi ha suscitato l’inclusione 
della regione dell’Alto Adige fra le aree considerate, avendone peraltro discusso 
partecipando alla costruzione del primo volume. (Ricordo che nell’ottobre 2019 
il consiglio provinciale di Bolzano ha emanato norme tese all’utilizzo in certi atti 
pubblici della dicitura Süd Tirol abbinata al termine italiano Provincia di Bolzano, 
a scapito di Alto Adige, con implicazioni evidenti sul piano culturale/identitario). 
Comunque sia, lo sforzo dei curatori di questo volume è rivolto a dare unitarietà 
allo studio sulle Venezie al plurale, comprendendo anche l’Alto Adige in un insieme 
contraddistinto da elementi strutturali comuni oltre che da una ricchezza di contrasti 
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interni: caratteristiche che ne articolano i paesaggi e le popolazioni, le espressioni 
culturali e i percorsi storici, e che oggi ne fanno una delle macroregioni più dinamiche 
del continente europeo.

Il volume, in coerenza con l’impostazione dell’intero progetto di cui fa parte, 
propone un approccio di lunga durata (scelta che già invita a ri/ettere): l’analisi inizia 
infatti dalla romanizzazione delle Venezie per giungere a confrontarsi con alcuni 
dei problemi più urgenti del giorno d’oggi. Tocca un’ampia gamma di questioni 
demogra-che, sociali ed economiche (sottolineiamo il riferimento allo sviluppo dei 
distretti industriali). Oltre all’introduzione dei suoi curatori, il volume o,re saggi sui 
seguenti temi: nascere e (non) crescere; leggere, scrivere, far di conto; mangiare e bere; 
divertirsi; pregare; fare famiglia; ammalarsi e morire; immigrare; emigrare; vivere 
in montagna; vivere in città; vivere in campagna; essere e diventare poveri; essere e 
diventare ricchi. Il libro è chiuso da accurati indici dei nomi di persona e di luogo.

Il volume si presenta come un’opera destinata ad un pubblico ampio, come 
dimostrano la scelta di limitare la bibliogra-a e l’assenza delle note documentarie. 
Gli studiosi interpellati in e,etti posseggono competenze specialistiche notevoli nei 
diversi settori di ricerca; cito ad esempio Emilio Franzina che -rma il saggio Emigrare, 
oppure Guido Alfani con il saggio Essere e diventare poveri, ma gli autori specialisti 
che si poterebbero citare sono numerosissimi. Il libro è ben articolato, e deve 
essere stato complesso il lavoro dei curatori, comunque ben riuscito. I vari capitoli 
esprimono con facilità di linguaggio e di concetti anche analisi complesse. L’impegno 
dei curatori deve essere stato notevole anche nel dare omogeneità ai vari contributi 
da un punto di vista gra-co/editoriale, oltre che nel conferire unitarietà ad un’area 
geogra-ca e politica che a prima vista si presenta eterogenea. Un libro così concepito 
e realizzato riesce quindi a rispondere all’ampia domanda di storia anche da parte di 
non specialisti. Potrebbe essere utilizzato anche come strumento di studio e di analisi 
per corsi universitari di vario livello. Per chi lo legge, la stessa semplicità del linguaggio 
e dell’approccio possono essere di stimolo per futuri approfondimenti.

Tra i numerosi saggi, il bel contributo di Giulio Mellinato Leggere, scrivere, fare di 
conto apre la ri/essione sui processi formativi inerenti maschi e femmine, dimostrando 
una speci-ca modernità dell’area veneta a cui è strettamente legata la sua progressiva 
evoluzione economica. E vogliamo so,ermarci in particolare sulle pagine dedicate al 
Vivere in città, frutto della collaborazione tra Andrea Caracausi e Cristina La Rocca, 
che lascia sottendere concetti culturali complessi. Questo saggio apre interrogativi 
sulla -gura dello straniero o, con altro termine denso di signi-cato, su quella del 
«forestiero» come viene indicato nel libro: tema di grande pregnanza, e quindi di 
stimolo ad una ri/essione che rimane aperta, seguendo i vari indirizzi dati dagli autori, 
a molti sviluppi di indagine. L’essere cittadino, poi, viene associato all’iscrizione 
formale nelle corporazioni, quindi all’esercizio del lavoro nell’ambito delle arti: nesso 
che sollecita un dibattito aperto a mille interrogativi, compresi confronti con concetti 
attuali. In tale senso ci permettiamo di sottolineare con enfasi che le donne, come 
è noto, hanno sempre lavorato (tra l’altro svolgendo anche lavori pesanti), anche se 
erano rarissime le corporazioni di donne; forse la loro elevata mobilità nel lavoro 
era vincolata ad una dinamica di controllo salariale intrecciata con i limiti imposti 
dall’iscrizione ad una corporazione.

Avendo aperto questi interrogativi, sottolineiamo che forse un capitolo dedicato 
alle donne, sia con riferimento ai lavori che esse svolgevano, sia con riferimento 
ai processi formativi, avrebbe completato più pienamente lo studio, soprattutto 
considerando come oggi la società dimostri una attenzione ben diversa alla -gura 
femminile.
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In conclusione il libro, impiegando un linguaggio, come usa oggi in tutti i paesi 
europei, semplice e poco retorico, si apre ad interrogativi veramente importanti, 
con sfaccettature diverse, con riferimento ad uno spazio ampio che impone forte 
attenzione nel ricorso a concetti socio-economici.

Paola Lanaro

Igor Santos Salazar, Governare la Lombardia carolingia (774-924), Roma, 
Viella (Altomedioevo, nuova serie, 9), 2021, pp. 343.

Un volume che, a conclusione e sunto di una sintetica eppur esaustiva introduzione 
a carattere perlopiù storiogra-co e metodologico, arriva a proporre una de-nizione 
unitaria e coerente di cosa fosse lo Stato nell’alto medioevo può già solo per questo 
essere considerato una preziosa acquisizione. «Lo Stato altomedievale è, dunque», 
secondo l’A., «un insieme di capacità politiche e militari esercitate dai re all’interno 
dei territori dei loro regna (intesi quali spazi polifocali e caratterizzati dalla convivenza 
tra diverse sovranità) in virtù della collaborazione, non sempre paci-ca, di gruppi 
sociali fortemente connotati da un punto di vista militare, legati tra loro grazie a una 
serie di relazioni, politiche e familiari» (p. 27). Questa de-nizione è importante, e va 
tenuta presente, non solo in quanto costituisce un contributo signi-cativo a uno dei 
dibattiti di più lungo corso tra gli studiosi dell’epoca carolingia (e non solo), ma anche 
perché fornisce una chiave di lettura per l’intero volume di Igor Santos Salazar.

Nella sua ricca e lucida indagine sui rapporti di potere e le forme di governo 
della Lombardia carolingia, l’A. si muove costantemente tra la prospettiva del potere 
centrale, osservata nell’azione dei sovrani, nei loro strumenti di autorappresentazione 
e governo, nelle iniziative dei loro u5ciali di vario ordine e grado; e quella delle realtà 
locali, singoli individui o comunità, che con il potere pubblico avevano più o meno 
costantemente a che fare e con cui negoziavano le loro posizioni e strategie. Entrambi 
questi angoli di osservazione sono a loro volta il frutto di complesse articolazioni 
politiche e sociali, dell’apporto di attori diversi e di altrettanto diversi interessi, in cui 
gli u5ciali pubblici, dai massimi livelli (conti, vescovi e abati) -no ai gradi più locali 
(gastaldi, scabini, iudices), svolgono una funzione fondamentale di mediazione nella 
comunicazione del potere e delle reazioni a esso.

L’altra fondamentale chiave di lettura del volume, continuamente richiamata 
e posta a fondamento di ogni considerazione, è costituita dalle fonti archivistiche, 
di cui l’A. indaga nel dettaglio non solo forme e contenuti, ma anche consistenza e 
modalità di trasmissione, componendo un quadro complessivo che tornerà utile 
a chiunque voglia tornare su questi temi in futuro. Il quadro che emerge della 
Lombardia carolingia, un’area geogra-ca e storica intesa un po’ a -sarmonica a 
seconda dei momenti e che arriva a comprendere tanta parte della pianura padana 
(con ampie incursioni -no alle pendici delle Alpi e degli Appennini), è quello di una 
zona ad alta densità e strati-cazione politica, amministrativa, sociale, interessata da 
un forte radicamento del potere regio e dalla sua costante interazione con le élite 
locali, in un gioco, in continua trasformazione, di rapporti che assumevano le forme 
della collaborazione, della competizione o di quella via di mezzo che la sociologia 
ha de-nito coopetizione. I sovrani vi mantennero sempre un’elevata capacità di 
azione e intervento in virtù dei vasti patrimoni -scali a loro disposizione, e dunque 
delle risorse – un termine cui l’A. dedica interessanti considerazioni – che potevano 
distribuire tra i loro "deles. Le élite e le comunità locali si dimostrarono spesso ricettive 


